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Donatella Lo Giudice cosa posso chie-
derti? Viste le condizioni in cui versa e 
viste le incapacità di chi amministra 
quando lasci Siracusa? 
Direttore, purtroppo sono già troppo avanti 
con l’età altrimenti avrei fatto i bagagli da 
un bel po’. Mi riscopro sempre più delusa e 
non solo dalla politica e della incapacità en-
demica che scontiamo nel Governare que-
sta città..mi chiedo se non siamo noi dei 
cattivi cittadini.. sai come si dice, i governi 
sono lo specchio delle società .. 
Se ti dico Maria Marzana (ignoto deputa-
to grillino di Siracusa) cosa ti viene in 
mente? 
Mi scuso, non so chi sia Maria Marzana ma 
forse la responsabilità è solo mia, sarò di-
stratta. Vivo con distacco i fatti della citta, 
sono impegnata con il mio orto di pomodori, 
peperoni e tenerumi.. mi dà molte più sod-
disfazioni. 
Con la pandemia abbiamo capito molte 
cose, mi riferisco anche al carattere e 
alle fobie di molte persone. Cosa ti ha 
colpito di più a Siracusa in questo dram-
matico frangente? 
Sulla pandemia potremmo aprire un capito-
lo infinito. Dico una cosa scontata. Tutti 
sappiamo bene che un giorno moriremo. 
Tuttavia, pensare alla fine della nostra vita 
può scatenare un sentimento di vero terrore 
per molte persone. L’angoscia conseguen-
te, porta il disordine a cui abbiamo assistito 
a tutti i livelli. Gli stessi scienziati, virologi, epidemiologi 
capi di Stato, non ne sono stati esenti essendo, essi 
medesimi, dei comuni esseri umani. Malattia nuova, 
talvolta mortale, sconosciuta a tutti, informazioni con-
trastanti e troppo spesso allarmistiche, a favore di 
scoop, hanno creato un panico che in qualche circo-
stanza ha fatto dei danni molto seri a livello emotivo e 
direi comportamentale. 
Alcuni fra i miei amici sembravano ossessionati, sem-
pre a caccia del tipo che non usa la mascherina, o che 
porta giù il cane, è emersa una determinazione nel di-
leggio e nella ricerca del colpevole di turno davvero ai 
limiti del patologico. Capitolo a parte i giovani. Sono 
quelli che, a livello emotivo, escono peggio da questo 
disastro. Il Presidente degli psichiatri stima di attender-
si 800mila nuovi casi di depressione e non solo fra chi 
ha preso il contagio. Considera che l’isolamento e la 
solitudine dei giovani e degli adolescenti in particolare, 
è una condizione patologica già in tempi normali. Il so-
vraccarico emotivo negli adolescenti ha determinato 
un forte malessere ed è a rischio la loro salute menta-
le. Ci sono sempre più casi di autolesionismo. 

Penso che, in generale sulla pandemia che ha colpi-
to il mondo, molte verità si comprenderanno meglio 
nel tempo. Per il resto credo sia già stato detto tutto. 
Anche troppo. 
Personalmente mi colpisce molto la rassegna-
zione dei siracusani alla mancanza di democra-
zia. Siamo senza Consiglio col cga che nono-
stante gli evidenti brogli elettorali,  inopinata-
mente ha deciso di dare la città in mano a un so-
lo uomo. Mi aspettavo proteste di piazza, manife-
stazioni spontanee, contestazioni avverse alla 
dittatura amministrativa 
Il CGA ha dato ragione al Sindaco consentendogli di 
continuare nel suo mandato anche in assenza di 
Consiglieri Comunali, non possiamo che accettarlo, 
come si dice: le sentenze si accettano non si discu-
tono. Vale sempre, anche quando non siamo d’ac-
cordo. 
Anche la gestione dei rifiuti è molto lacunosa 
con la Tekra che interrompe servizi alla 
“COMEQUARZOCAPITA” senza mai essere san-
zionata come avveniva invece nei confronti della 

Igm 
La gestione dei rifiuti non la trovo lacunosa 
nella raccolta porta a porta, anzi credo che il 
servizio sia piuttosto efficiente. Trovo i dipen-
denti Tekra addetti al servizio raccolta, molto 
efficienti e garbati, almeno per quanto riguar-
da il quartiere in cui abito.  Il problema anno-
so dei rifiuti va studiato a monte consentendo 
la realizzazione di termovalorizzatori di ultima 
generazione che per stupide ragioni ideologi-
che, figlie spesso d’ignoranza (intesa come 
mancanza di conoscenza), unito alla man-
canza di visione strategica e di sistema, bloc-
cano un processo utile, urgente  e più che 
mai necessario. La politica insegue solo il 
consenso, non vedo fra i nostri politici 
(nessuno escluso) il coraggio necessario per 
affrontare questo tema. I rifiuti sono un pro-
blema difficile da trattare. Fin qui non ho visto 
uomini nè donne all’altezza. Continueremo a 
pagare la tari più alta d’Italia e a trovare nelle 
discariche (che sono ormai quasi tutte ricol-
me) la soluzione!!!! Tocca dire che il giovane 
assessore al ramo Andrea Buccheri è molto 
presente e lavora infaticabilmente, purtroppo 
al quotidiano problema. Certo non posso at-
tribuire a lui la responsabilità. 
Donatella, servizio efficiente della Tekra la 
prendo come battuta. Passiamo ad altro. 
Ad Ortigia sono in costruzione verande 
esterne ovunque, anche nei vicoli. Ordine 
del podestà o semplicemente non esisto-
no più gli uffici comunali che dovrebbero 
controllare? 

Mi fai domande che meriterebbero ben altri approfon-
dimenti. Mi dici che in Ortigia sorgono verande ovun-
que. Io credo che vadano forse rivisti i regolamenti che 
confesso non aver mai letto, c’è chi lamenta un ecces-
so di rigore, chi invece l’esatto contrario. Davvero non 
lo so. Tuttavia così com’è non va molto bene. E’ spes-
so maleodorante e disordinata. Non credo che il pro-
blema stia nel concedere 5 metri in più, ma come al 
solito alla visione a lungo tempo. Cosa vogliamo farne 
di Ortigia? La facciamo diventare una bellissima mum-
mia che puoi solo guardare da lontano ma non tocca-
re? Siamo in grado di coniugare la tutela di un bene 
così prezioso (e non è l’unico in una città ricca come la 
nostra) con la fruibilità ordinata, e costante dei luoghi? 
Ultimamente ho fatto una chiacchierata con il Direttore 
del Parco. Trovo le sue idee meravigliosamente rivolu-
zionarie e moderne.  

Continua a pagina 2 

Lo Giudice: Siracusa massacrata? 
E’ solo colpa di chi (s)governa 

o siamo anche noi cattivi cittadini? 
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Vedi che differenza. Io invece penso 
che il direttore del Parco non ha an-
cora capito bene il suo ruolo se fa 
americanate e illumina con luci Las 
Vegas la tomba di Archimede che poi 
non è la tomba di Archimede. In ogni 
caso Donatella, un comitato di citta-
dini sta formalizzando una dura pre-
sa di posizione contro Comune e So-
printendenza per il bar astronave 
abusivo davanti al Maniace. Sarò fra i 
firmatari.. 
Sul bar “astronave” com’è stato ribattez-
zato, ho una mia idea. Esteticamente 
avrei fatto altra scelta, ma se chiedi a 
tutti e 120mila gli abitanti avrai 120mila 
pareri diversi. Il gusto è personale. Poi 
penso che è stata bonificata una piazza 
importante che nessun siracusano fre-
quentava  di cui nessun turista poteva 
fruire. Oggi puoi sederti e godere 
dell’impareggiabile panorama, magari 
mangiando o bevendo qualcosa. Per-
chè no? E’ economia che gira, gente 
che lavora. Non facciamo i tignosi a tutti 
i costi. Per carità! Rispetta le regole pre-
viste? Per me è ok. 
Non entro nel merito della questione le-
gale ma tutto questo gran baccano per 
accorciare il tetto di pochi centimetri mi 
è sembrato un tantino ridicolo. Direttore, 
di aberrazioni normative a carico delle 
Soprintendenze  potremmo scrivere to-
mi. Sai quanti imprenditori scoraggiati 

dall’ambiente ostile di cui sono intrise 
le maglie siracusane, sono andati ad 
investire altrove? Una gran bella 
quantità!  
Fra un punto e l’altro c’è sempre un 
punto equidistante che può essere 
frutto di una possibile mediazione che 
coniuga attenzione per l’ambiente, tu-
tela dei luoghi, rispetto della storia ma 
anche attenzione all’economia di una 
città.  
O si pensa che siamo tutti impiegati 

comunali, statali, provinciali, e regiona-
li? 
Una biblioteca dedicata interamente 
a Siracusa al teatro comunale, inade-
guato e piccolo per eventi, e un tea-
tro moderno e funzionale da costrui-
re fuori dall’isolotto 
Un teatro fuori da Ortigia? Si, i teatri so-
no luoghi che andrebbero frequentati di 
più e sempre, opere drammatiche, va-
rietà, musical, lo sai che l’arte scenica 
può essere usata anche con finalità te-

rapeutiche? Una rappresentazione po-
trebbe “curare” il popolo. Noi siracusani 
dovremmo andarci davvero più spes-
so!.. purtroppo da noi arriva poco, le 
compagnie si fermano al massimo a Na-
poli, forse però dovremmo far funziona-
re meglio quello che abbiamo e dopo 
pensare di fare un salto in avanti. 
L’Asp di Siracusa ha fatto bene 
nell’organizzare la lotta al Covid. Co-
mune invece assente, anche sul nuo-
vo ospedale che abbiamo ottenuto 
grazie alla Prestigiacomo e al centro 
destra 
Sì, francamente credo che Asp, con tutti 
i limiti degli esseri umani e della struttu-
re, non sia andata male nella gestione 
della pandemia, anzi..Ti dico una cosa 
in controtendenza? A me la gestione 
Ficarra piace. 
Stefania Prestigiacomo ha condotto una 
bella battaglia per il nuovo ospedale. A 
quanto pare l’ha vinta, anzi l’abbiamo 
vinta. Tutti.  
A Siracusa il Prefetto, il Questore e il 
Procuratore sono donne. Ci potrebbe 
anche essere un sindaco donna? 
Un Sindaco donna? Potrebbe essere 
una bella storia, credo tra l’altro che Si-
racusa sia matura per questa scelta. 
Devo però dire che io continuo a crede-
re nelle persone e nelle loro capacità a 
prescindere dal sesso, Ci sono esempi 
di pessime donne Sindaco, ottimi Sinda-
ci uomini e viceversa.. la retorica del “è 
bello perchè è donna” ha un pò stufato, 
anche perchè è provato che è  finta.  
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Asp Siracusa non è andata male 
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U scirocco 

Strano u sapuri di sta terra - Sen-

to battiri lu cori - O solu penzeru 

Di stu duluri... - Chianu chianu – 

Scinni Scinni - Ghiove... 

Stu ventu disgraziatu - Urla dulu-

ri... 'na terra vagnata - sudata 

china i sangu - cristiani battiati - 

e poi scannati... tutti mucciati 

chini i rancuri – vendette - senza 

'na paci... - pure lu ventu ni lassa 

sturduti - 'na vota ni vasa - e 'na 

vota ni duna la murti... (Giuseppe 

Bellanca). 

Correva l’anno 1980 era la nostra 

prima villeggiatura nella nuova 

residenza estiva di famiglia a po-

chi metri dal mare ed insieme a 

noi era arrivato Il ―Ventu di men-

zujornu‖ quando arriva in Sicilia 

l’avvolge, impossessandosi delle 

vite stesse di noi siciliani: dopo il 

primo giorno iniziò a confonder-

ci, a straniarci; al terzo giorno ci 

fece perdere volontà e sentimen-

ti. Erano i ―tre giorni dello Scirocco‖ erano giorni 

di penitenza e di stravolgimento, di malattia sì! 

L’unica soluzione conosciuta è l’immobilità assolu-

ta!  L’immobilità in attesa del calar della notte, ac-

colta pur nella sua calda umidità come una piccola 

rinascita, di ritorno alla vita… notti che – quando i 

ventilatori e l’aria condizionata erano lusso per 

pochi – erano da passare su una sdraio aperta sul 

balcone, oppure sopra materassi stesi a terra nella 

parte più fresca della casa. Nei giorni di scirocco si 

sentiva dire quando si passava l’estate in città… 

―beato quello fortunato che ha il mare a portata di 

mano, che poteva dire: stanotti vaiu a dormini nta 

spiaggia‖. 

Nei giorni di scirocco non c’era impegno da pren-

dere né obblighi da rispettare, neanche quelli do-

vuti alla professione o alla parentela. Tutto doveva 

fermarsi, tutti avevano l’obbligo morale di non 

muoversi troppo per non muovere ventu cauru; 

vite destinate all’attesa, unite nella pietà della 

condizione da ―malati‖. Persone, cose, animali: in 

quei giorni c’è comprensione e pietà reciproca. 

Lo Scirocco non era un vento per noi siciliani, ma 

piuttosto era un’entità misteriosa, si diceva che si 

caricava di caldo e sabbia nel deserto Africano… il 

dubbio è che nasceva direttamente all’interno dei 

nostri vulcani, tra il bollore della lava. Lo scirocco 

ci ricordava che la vita può essere difficile, che di 

fronte alle volontà divine non ―semu nenti‖. Suda-

vano persino le cose, come e più delle persone, le 

tende all’entrata dei vecchi bar – con i loro lunghi 

filamenti in plastica – sembravano divenire vento-

se di polpo. Parlare diventava una fatica inenarra-

bile, stranamente la parola sembrava pesare più 

dei gesti… forse per via dell’emissione di fiato cal-

do, o per l’impossibilità e lo sforzo che in quei 

giorni richiedeva persino il formulare un pensiero. 

In quei tre giorni si gesticolava lentamente, con 

movimenti degli occhi soprattutto, con piccoli e 

misurati cenni delle sopracciglia o delle dita; ciò 

faceva sì che i nostri discorsi diventavano quasi 

incomprensibili a un non siciliano… gesti che 

teniamo nascosti nel dna, assimilati nel corso 

dei millenni, utilizzati anticamente per non farci 

capire dai dominatori di turno  (ma probabil-

mente a volte anche per farci capire), comunica-

zione che tornava istintivamente utile proprio 

nei giorni dello Scirocco. Lo Scirocco giungeva co-

me un grande ―ciatu cauru chi n’arrivava ncoddu‖, 

umido e soffocante… Giornate in cui ti allippavi al-

le granite di limone e alle limonate al sale ad ora 

tarda, quando vagando come uno zombi trovavi 

quei chioschi aperti che ti sembravano come il mi-

raggio di un’oasi nel deserto. Allora questo mio 

scritto serviva come monito a tutti quei viaggiatori 

che in quel periodo lontano trovandosi in Sicilia nei 

fatidici ―tre giorni dello Scirocco‖ … dovevano es-

sere clementi, non dovevano avere pretesa alcuna, 

non dovevano prenderla a male se vedevano man-

care la solita ospitalità e disponibilità di noi siciliani 

… dovevano carpire e accogliere quei tre giorni co-

me esperienza e insegnamento, che li avrebbe sem-

pre tornati  utile nelle avversità della vita. 

Oggi come allora il caldo vento di Scirocco mi viene 

a trovare nella mia amata residenza di mare… ma 

la climatizzazione ormai fa parte di noi… e anche se 

il suo nome ―Fujitsu‖ non è proprio di derivazione 

mitologica riesce ugualmente a farmi sognare bene 

mondi sconosciuti ai più. 

        Salvatore Battaglia 

      Presidente Accademia delle Prefi 

Con lo scirocco non c’è impegno che tiene 

Tutto deve fermarsi: è un obbligo morale 

 Tutto fermo per non muovere ventu cauru 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Sta prendendo forma, seppur mutante, un nuo-
vo, vecchio mostro: il trans-comunismo. Un 
fenomeno globale, non solo italiano. Mettete in 
fila i seguenti elementi sparsi: 1. l’egemonia 
mondiale di un comunismo geneticamente mo-
dificato, quello cinese, ibridato col mercato 
globale, rafforzato dalla pandemia e dall’e-
spansione commerciale che sta colonizzando 
l’Africa e mezzo mondo; 2. lo sbarco in massa 
di migranti in Occidente, un proletariato mon-
diale che “non ha patria” – come dicevano 
Marx ed Engles – e “non ha da perdere che le 
proprie catene”; 3. il dominio planetario, a par-
tire dagli Stati Uniti, di una ideologia corretti-
va che vuole abolire la realtà come voleva il 
comunismo (“abolire lo stato di cose presenti” 
prescriveva il Manifesto comunista) e sostituir-
la con una nuova umanità; 4. la ricaduta della 
biopolitica sui diritti civili, l’ideologia tran-
sgender modifica la natura umana e ribalta le 
identità e le definizioni, a partire dai connotati 
sessuali. Infine, se volete, i messaggi di Bergo-
glio sull’abolizione “morale” della proprietà 
privata e sulla destinazione comune di tutti i 
beni: il papa si candida a diventare il cappella-
no militante del nuovo comunismo terzomon-
dialista. Percorsi diversi ma verso una stessa 
meta: il transcomunismo. Aggiungo: finita la 
lotta di classe, perché sono diventati loro clas-
se abbiente di potere, il transcomunismo pro-
pone ora la lotta di tasse. 
Qualcuno dirà che il comunismo è finito da 
trent’anni, anche se sopravvive in alcune aree, 
e dunque è grottesco parlare ancora di comuni-
smo. Forse avete ragione. Però faccio notare 
che parlano ancora di nazifascismo ed è morto 
nel sangue più di 75 anni fa. Se il fascismo è 
una categoria eterna, l’ Ur-fascismo come lo 
definì Umberto Eco, perché non dovreste credere all’Ur-
comunismo, alla sua mutazione transgenica, alle sue varianti 
per adattarsi ai nuovi organismi? Se credete alle befane, cre-
dete pure alle streghe… 
Visto che la storia e la cultura qui non c’entrano, ma solo la 
psicosi, la paranoia e la loro speculazione, divertiamoci ad 
applicare il teorema di Eco al comunismo. Echeggiando il 
suo testo non fa una grinza in versione ur-comunismo. Ossia 
il comunismo è eterno, non è finito col Muro di Berlino, con 
la caduta dell’Urss o con la mutazione del Pci in Pd, ma è 
vivo e lotta insieme a noi. Il proletario si chiama oggi mi-
grante, la rivoluzione si fa con gli sbarchi e i diritti civili, le 
classi da riscattare sono i neri, le donne secondo il vangelo 

femminista, gli omosessuali, i trans e i rom. La nuova uma-
nità futura verrà dall’utero in affitto; il sistema totalitario in 
tema di sorveglianza e commercio globale sarà made in 
China. E chi non la pensa come gli ur-comunisti va bandito 
dalla società civile, va criminalizzato ed eliminato da tutti i 
consessi pubblici, sono quel che pure al tempo del comuni-
smo si chiamavano le forze oscure della reazione in aggua-
to. Il comunismo è resuscitato in laboratorio, lotta sotto fal-
so nome e sotto falso colore: non veste più in rosso ma in 
arcobaleno o in fucsia, su fondo nero. 
Il trans-comunismo ha inventato la sua neolingua, nota co-
me politically correct, in cui le verità vengono distorte, sot-
toposte a censura, fino a essere capovolte: tutto ciò che è 

reale e naturale appare meritevole di cancellazione e 
di rovesciamento, fedeli all’essenza del comunismo 
che è, dicevamo, l’abolizione della realtà. 
Per difendersi, è necessario tenere viva la memoria 
storica, ci ricordava Eco a proposito del fascismo; lo 
stesso vale per il comunismo, il regime che ha mietuto 
più vittime tra più popoli, in più continenti e in un pe-
riodo storico più lungo e a noi più vicino. Il comuni-
smo al potere ha un record unico: ha ucciso più comu-
nisti di ogni altro regime. A differenza di tutte le altre 
dittature del Novecento, fascismo e nazismo inclusi, il 
comunismo al potere ha sterminato i suoi stessi popoli 
e lo ha fatto in tempo di pace, senza bisogno di inven-
tarsi guerre e razze. 
Fummo in tanti nel secolo scorso a ritenere che non 
aveva più senso l’anticomunismo in assenza di comu-
nismo, come non ha senso l’antifascismo in assenza di 
fascismo. Ora, però, il quadro muta, da una parte in-
tervengono i fattori sparsi che abbiamo prima indicato 
e dall’altro persiste in modo aggressivo, sotto la for-
mula di odiare chi odia, il dogma che tra razzismo & 
fobie sta risorgendo il nazi-fascismo. Dunque, bisogna 
attrezzarsi con argomenti adeguati. 
Il comunismo avrebbe una sua nobiltà se fosse realiz-
zato in modo volontario e scontato sulla propria pelle, 
dividendo i propri redditi e proprietà con chi è povero, 
come fecero i monaci e i francescani; ma la pretesa 
aberrante del comunismo è di costringere l’intera so-
cietà, con la forza, a caricarsi della furiosa utopia 
ugualitaria e livellatrice. I meriti e le capacità non 
contano, la proprietà è un furto, la ricchezza un abuso 
e un privilegio, la nascita in un luogo un puro acciden-
te. Non mancano cavalli di Troia per l’operazione, 
dalla benedizione religioso-umanitaria al sostegno dei 
colossi finanziari e web. Ogni tentativo di opporsi a 
questo nuovo comunismo ogm è demonizzato con la 
scomunica polivalente di cui sopra: l’accusa di razzi-
smo e derivati. Così non puoi più obiettare nulla, devi 

sottostare all’imperativo del transmocomunismo. 
Per finire, dedico loro la poesia di un ex-comunista, Octavio 
Paz: “Il bene, volevamo il bene/raddrizzare il mondo./Non ci 
mancò la fermezza:/ci mancò l’umiltà. /Quello che volevamo 
non lo volevamo con innocenza./Precetti e concetti, /superbia 
da teologi:/battere la croce,/fondare con il sangue,/edificare 
la casa con i mattoni del crimine,/decretare la comunione ob-
bligatoria./Alcuni divennero segretari dei segretari/del Segre-
tario Generale dell’Inferno./ La rabbia s’è fatta filosofia, /la 
sua bava ha coperto il pianeta./La ragione discesa sulla terra/
ha preso la forma del patibolo/e in milioni l’adorano”. Ben-
venuti nell’inferno umanitario del transcomunismo. 

Marcello Veneziani 

Papa Bergoglio si candida a diventare 
il cappellano militante  

del nuovo comunismo terzomondialista 
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Ottobre 2020: per la prima volta nella storia della 
magistratura un ex membro del Csm viene radiato 
dall’ordine giudiziario. Chi è Luca Palamara? Una 
carriera brillante avviata con la presidenza dell’As-
sociazione nazionale magistrati a trentanove anni. 
A quarantacinque viene eletto nel Consiglio supe-
riore della magistratura e, alla guida della corrente 
di centro, Unità per la Costituzione, contribuisce a 
determinare le decisioni dell’organo di autogover-
no dei giudici. A fine maggio 2019, accusato di 
rapporti indebiti con imprenditori e politici e di 
aver lavorato illecitamente per orientare incarichi e 
nomine, diventa l’emblema del malcostume giudi-
ziario. Incalzato dalle domande di Alessandro Sal-
lusti, in questo libro Palamara racconta cosa sia il 
“Sistema” che ha pesantemente influenzato la poli-
tica italiana. “Tutti quelli – colleghi magistrati, im-
portanti leader politici e uomini delle istituzioni 
molti dei quali tuttora al loro posto – che hanno 
partecipato con me a tessere questa tela 
erano pienamente consapevoli di ciò che stava ac-
cadendo.” Il “Sistema” è il potere della magistratu-
ra, che non può essere scalfito: tutti coloro che ci 
hanno provato vengono abbattuti a colpi di senten-
ze, o magari attraverso un abile cecchino che, alla 
vigilia di una nomina, fa uscire notizie o intercetta-
zioni sulla vita privata o i legami pericolosi di un 
magistrato. È quello che succede anche a Palamara: 
nel momento del suo massimo trionfo (l’elezione 
dei suoi candidati alle due più alte cariche della 
Corte di Cassazione), comincia la sua caduta. “Io 
non voglio portarmi segreti nella tomba, lo devo ai 
tanti magistrati che con queste storie nulla c’entra-
no.” I segreti sono tutti in questo libro. 
 
 

Miracolo a Milano 
Lo scontro tra Bruti Liberati e Robledo 

 
C’è uno scontro rimasto famoso nella magistratura che spie-
ghi bene che cos’è il «Sistema» e come si difende? 
Le racconterò quello che meglio descrive come si comporta 
il «Sistema», non solo quando è attaccato da fuori, ma an-
che dalle minacce che provengono dal suo interno. L’anno è 
il 2014, i protagonisti sono Edmondo Bruti Liberati, procu-
ratore di Milano, uomo cardine del «Sistema», e il suo ag-
giunto Alfredo Robledo, che aveva la delega ai reati 
contro la pubblica amministrazione. Sullo sfondo c’è l’in-
chiesta su Expo Milano 2015 che improvvisamente si fer-
ma, quella su Ruby e Berlusconi che improvvisamente de-
colla, quelle sulla sanità lombarda e Roberto Formigoni e 
quella sulla Sea, la società che gestisce gli aeroporti milane-
si, che Bruti Liberati dimenticherà, per sua stessa ammissio-
ne, in cassaforte per mesi, vanificandone gli effetti. Fatto 
per cui sarà anche indagato, ma poi la cosa finirà nel nulla. 
Roba delicata, roba che scotta. Molto, al punto che oltre alle 
correnti che governano il Csm deve scendere in campo di-
rettamente e – cosa rara – pubblicamente il presidente 
della Repubblica Giorgio Napolitano. Ovviamente anch’io 
sono della partita, né il solito cecchino può astenersi dallo 
sparare il colpo di grazia. 
Il caso nasce il 14 marzo 2014, quando sul tavolo del Csm 
arriva l’esposto di Robledo con oggetto «fatti e comporta-
menti» messi in atto dal suo capo, 
Bruti Liberati. Robledo documenta come il procuratore lo 
escluda da indagini che sulla carta toccherebbe a lui con-
durre, tra le quali appunto Expo e Ruby. E indirettamente 
avanza il sospetto che l’assegnazione delle inchieste a Mila-
no sia pilotata per ottenere un risultato anziché un altro. 
Trova che sia una possibilità reale? Nel 2006 la riforma Ca-
stelli, ministro della Giustizia del governo Berlusconi, tra le 
altre cose cancella il principio per cui tutti i magistrati, 
indipendentemente dai ruoli e dalla gerarchia, godono della 

stessa libertà e autonomia. Il procuratore capo diventa il re-
sponsabile unico, che distribuisce e revoca deleghe ai sosti-
tuti e assegna le inchieste in modo arbitrario. Una rivoluzio-
ne copernicana che concentra tutto il potere nelle 
mani di un uomo. Immagino che l’obiettivo della politica 
fosse: per avere sotto controllo tutta la procura basta avere il 
controllo di un solo uomo. I pubblici ministeri si ribellano e 
ci vuole una circolare del Csm per rimettere a posto le cose 
e fornire un’interpretazione costituzionalmente orientata 
della legge. Ma per il centrodestra quella legge si è dimo-
strata un boomerang, per via del meccanismo delle nomine 
dei capi pilotato, dalla plancia di comando del Csm, dalle 
correnti della magistratura. Bruti Liberati ne è un chiaro 
esempio. 
Perché, a chi risponde Bruti Liberati? 
Alla sua coscienza, ovviamente, ma l’inevitabile gioco di 
sponda con i suoi riferimenti politici e culturali non può es-
sere un mistero. Ed è un fatto che all’interno degli uffici 
della procura, le inchieste più delicate e con risvolti politici 
vengano affidate a un gruppo ristretto di procuratori e che 
lui in questo caso le abbia assegnate a Ilda Boccassini e 
Francesco Greco, che poi, come vedremo, prenderà il suo 
posto. Emblematico è il riconoscimento tributato da Matteo 
Renzi a Bruti Liberati, dopo l’incontro ufficiale avvenuto 
nella procura di Milano il 5 agosto 2015, per la 
«sensibilità istituzionale» che permise l’apertura nei tempi 
previsti di Expo Milano. 
Che in altre parole significava: grazie per aver allentato le 
indagini, altrimenti, tra avvisi di garanzia, arresti e seque-
stri, l’Italia sarebbe diventata lo zimbello del mondo. Grazie 
insomma di aver isolato Robledo. 
Appunto. Vede che la giustizia è elastica: in alcuni casi si 
ferma di fronte alle necessità della politica – soprattutto se 
al governo c’è la sinistra – in altri, come nel caso Ruby, va 
avanti come uno schiacciasassi anche se il farlo nuoce 
all’immagine e alla credibilità del Paese. Non c’è etica, solo 
convenienza. 
Ma torniamo a Robledo, lui a questo gioco non ci sta e sfida 
il grande guru della sinistra giudiziaria e della magistratura 
italiana. Lo fa, ma è un kamikaze. Il Csm è in difficoltà per-
ché in punta di diritto Robledo non ha tutti i torti. Le pres-
sioni per fermare il suo ricorso sono fortissime, le denunce-
rà anche Ferruccio de Bortoli, allora direttore del 
«Corriere della Sera», dopo aver saputo di una telefonata di 
Bruti Liberati a Piergaetano Marchetti, presidente di Rcs, la 
società editrice del «Corriere». 
«Avemmo con Bruti uno scambio telefonico non simpatico» 
racconterà de Bortoli. La posta in gioco, evidentemente, è 
alta. Al punto che si muove Napolitano in persona. Se cade 
Bruti cade il «Sistema», e rischiano pure di essere incrinate 

delicate inchieste tra cui anche quella su Ruby. Io in quel 
momento non sono ancora al Csm, ci 
entrerò e me ne occuperò di lì a poco. Il giorno del plenum, 
il 19 giugno 2014, il colpo di scena. Il vicepresidente Vietti 
legge ai consiglieri una lettera del presidente Giorgio Napo-
litano, che ricorda come a norma di 
legge il procuratore capo abbia il diritto di decidere a chi 
affidare le indagini. Un chiaro messaggio: Bruti Liberati non 
si tocca. A quel punto votare a favore di Robledo equivale a 
sfiduciare Napolitano. Non si può fare. Il ricorso di Robledo 
viene respinto, Bruti Liberati è ferito ma salvo. Il 
«Sistema» tira un sospiro di sollievo, ma adesso bisogna re-
golare i conti. 
Ed entra in campo anche lei. 
A fine 2014 s’insedia il nuovo consiglio del Csm, di cui io 
faccio parte, e il vicepresidente Legnini mi affida il provve-
dimento disciplinare aperto su Robledo. 
Provvedimento disciplinare? 
In rapida sequenza accadono altre cose. In sintesi: Bruti Li-
berati fa un contro-esposto nel quale ipotizza una sospetta 
gestione da parte di Robledo dei soldi sequestrati nel corso 
di alcune indagini, che invece di finire al Fug, il fondo unico 
per la giustizia, vengono parcheggiati in una banca di Mon-
za. In più trasferisce Robledo in un ufficio marginale, ma 
soprattutto dagli archivi della procura di Brescia arriva una 
carta che si rivelerà fondamentale per disinnescare definiti-
vamente Robledo. 
La carta del cecchino? 
Proprio quella. Sono intercettazioni che risalgono al 2012 in 
cui Robledo parla con grande confidenza con Domenico 
Aiello, avvocato di Roberto Maroni, governatore della Lom-
bardia, e membro della Lega. Parla e gli anticipa alcuni det-
tagli di un’inchiesta in corso sui rimborsi gonfiati ai 
consiglieri leghisti. Ad ascoltarle erano i magistrati di Reg-
gio Calabria, che per competenza li trasmettono ai colleghi 
di Brescia, deputati a indagare sui magistrati di Milano. A 
Brescia il fascicolo viene archiviato per 
inconsistenza, ma ora, a quattro anni di distanza, torna utile 
riesumarlo. E a farlo, guarda caso, sarà «L’Espresso», setti-
manale in prima linea nella guerra della magistratura prima 
contro Berlusconi, poi contro Renzi e oggi contro Salvini. 
Per Robledo sarà la fine. 
Che scriverà lei. 
La firmo io perché succede che il vicepresidente del Csm 
Giovanni Legnini mi designi relatore del fascicolo. C’era 
una grande attesa per una sentenza esemplare, con una note-
vole pressione intorno a questa decisione. Deliberiamo il 
trasferimento di Robledo da Milano a Torino, non più come 
procuratore ma come giudice. Lui fa ricorso e lo perde: re-
sterà a Torino, ma noi poi ci convinciamo che può rimanerci 
anche come procuratore. E allora, il Csm apre nei suoi con-
fronti, cosa rara, la pratica cosiddetta di «non conferma»: 
una sorta di declassamento professionale, di non affidabilità 
e non credibilità, dal quale lui si salverà dimettendosi dalla 
magistratura. 
Lo avete ucciso. 
Gliel’ho già detto e glielo ripeto: Robledo, andando contro 
Bruti Liberati, si è suicidato, non poteva uscirne vivo perché 
il «Sistema» è spietato e non fa prigionieri. E quando vuole, 
come in questo caso, agisce velocemente. Ma di tutta questa 
vicenda sa qual è la cosa che mi ha colpito? 
Quale? 
Nell’esposto presentato, Robledo racconta un aneddoto che 
riguarda uno dei tanti scontri avuti con Bruti Liberati: 
«Ricordo che, parlando della mia nomina a procuratore ag-
giunto di Milano, mi disse espressamente che avrei dovuto 
seguire le sue indicazioni, perché la mia nomina era stata 
resa possibile dal voto di differenza espresso da un consi-
gliere di Magistratura democratica, aggiungendo che lui 
avrebbe potuto far uscire dall’aula al momento del voto quel 
consigliere della sua corrente dicendogli di andare a 
fare la pipì e io non sarei stato nominato». Come dire: ami-
co, qui comandiamo io e le correnti, tu sei mio e devi fare 
quello che dico io. Bruti Liberati, nella sua deposizione al 
Csm, confermò quella circostanza, la declassò a «battuta», 
ma chissà perché chiese di omettere questo punto dal 
verbale. Era evidentemente in imbarazzo per quella frase, 
arrogante ma anche rivelatrice di tante cose indicibili che 
ora contestano solo a me. Il grande moralizzatore, capo della 
magistratura di sinistra, che ordinava ai suoi se andare in 
bagno o no per far passare o bocciare una nomina. 

IL SISTEMA 

Si muove il presidente Napolitano 
La posta in gioco è altissima: 

Se cade Liberati cade il Sistema 
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I concetti filosofici che albergavano nell'animo 

dei cittadini della Pentapoli siracusana possono 

essere riassunti in due punti essenziali: l'immor-

talità dell'anima, dunque una migliore esistenza 

dopo la morte, e la negazione dell'immortalità, 

perciò «un errare senza posa delle anime sulle 

rive del negro fiume». La morte dunque rappre-

sentava per ricchi e poveri il problema fonda-

mentale dell'esistenza umana. 

Presso gli antichi siracusani, quando una perso-

na si ammalava gravemente c'era l'usanza di ap-

pendere sull'uscio della sua casa un ramoscello 

d'ulivo o di acanto: simboli che avevano lo sco-

po di tenere lontani gli spiriti del male.  

Quale simbolo del dio della medicina, invece, ve-

niva appeso un ramoscello di alloro; quando 

l'ammalato si aggravava e si riteneva prossima 

la sua fine gli veniva tagliata una ciocca di capel-

li dalla fronte, come per indicare che non appar-

teneva più al mondo dei vivi; quindi venivano 

recitate, dai parenti del morituro, preghiere 

d'invocazione a Mercurio, dio delle anime 

dell'inferno. 

Le persone più intime dell'agonizzante usavano 

raccogliere l'ultimo suo respiro «bocca a boc-

ca», in segno di amore e come per dire «fino a 

quando vivrò, conserverò dentro di me il tuo 

estremo fiato». 

Sopraggiunta la morte, si chiudevano gli occhi e 

la bocca del trapassato; poi veniva lavato e pro-

fumato con varie essenze, vestito di bianco, in 

segno di purezza, inghirlandato con fiori, sim-

boli della semplicità del regno dei morti, siste-

mato sul «pheretron» ed esposto nel vestibolo di 

casa per tre giorni. Il catafalco veniva sistemato 

in maniera che il defunto rivolgesse i piedi verso 

l'uscio di casa, per indicare agli astanti che stava 

uscendo per l'ultima volta! All'ingresso si espo-

neva il ciuffo di capelli e veniva sistemato un va-

so contenente acqua lustrale per purificare tutti 

quelli che avevano toccato il morto. 

Prima che il defunto venisse definitivamente 

chiuso nel sarcofago, i familiari amorevolmente 

gli mettevano in bocca una moneta, quale ricom-

pensa al barcaiuolo degli abissi, e, per ammansi-

re il tricipite Cerbero, guardiano dell'inferno, gli 

veniva posta tra le mani una focaccia di mele. 

La mattina del quarto giorno il cadavere veniva 

deposto su di un carro funebre trainato da due o 

più cavalli; adornato di fiori e rami di cipresso 

veniva trasportato al cimitero, seguito da parenti 

e amici, a capo scoperto e vestiti con abiti di co-

lore bruno, che al suono mesto degli strumenti 

musicali intonavano cantilene sacre a Plutone. Il 

corteo si concludeva con gli «aidi» che, piangen-

do, ricordavano ai parenti le virtù dell'estinto. 

funerali si effettuavano di giorno oppure, se il 

defunto era in tenera età, prima del sorgere del 

sole: si evitavano così i dispiaceri che la morte 

del giovane poteva causare ai cittadini e, nel con-

tempo, ridotte le spese del funerale. 

Il cadavere veniva seppellito nella tomba, scava-

ta nel tufo, con la faccia rivolta verso il sole na-

scente, che per i greci era il simbolo del principio 

del bene. 

Con il defunto si calavano nella tomba tutte 

quelle cose che in vita gli erano state care: vasi, 

abiti, armi, ecc. 

I cimiteri, generalmente, erano situati fuori del 

centro abitato, addirittura fuori le mura, oppure 

erano disposti lungo le vie principali, dette «vie 

dei sepolcri» (è nota quella adiacente al teatro 

greco siracusano). 

I fiori e le ghirlande deposti sul tumulo di terra 

che copriva le tombe più povere, in sacrificio del 

defunto, venivano bagnati con latte e vino. 

Quando le condizioni economiche del trapassato 

non erano misere, gli veniva eretto un monu-

mentino di pietra o marmo, con rilievi o statue e 

con delle iscrizioni che portavano il suo nome e 

indicavano le sue virtù morali, civili e militari. 

Oltre al sistema del seppellimento per inumazio-

ne, in Siracusa, venne anche usato quello dell' 

incenerazione: insieme con il corpo venivano 

bruciati sulla «pyra» gli abiti, le armi, gli animali 

e tutte le cose care al defunto; spente le fiam-

me, i parenti estinguevano il fuoco residuo con 

lanci di vino, quindi conservavano le ceneri del 

morto dentro un'urna di legno, di pietra, di ar-

gilla, o anche d'oro e d'argento. 

Finite le cerimonie, tutti i partecipanti, dopo es-

sersi purificati con l'acqua lustrale si ritiravano 

mestamente. Cominciava così l'epoca del lutto; 

si astenevano dai giuochi, dai banchetti e da tut-

te quelle occasioni che potevano destare piacere 

o divertimento.  

Le donne si tagliavano i capelli, si spargevano il 

capo di cenere, indossavano abiti neri, si toglie-

vano i gioielli e si coprivano il capo con un man-

tello nero.  

Non era cosa rara vedere in quei giorni di lutto i 

dolenti col viso e molte parti del corpo graffiati, 

oppure coperti di lividi alle cosce e al petto: livi-

di e tumefazioni dovuti alle percosse nei mo-

menti di più intenso dolore. 

Il mese che tutti i greci dedicarono alla comme-

morazione dei defunti fu «Anthesterione» — fra 

gennaio e febbraio. Spesso i parenti usavano ri-

petere i funerali nel nono e nel trentesimo gior-

no dopo la morte del proprio caro. 

Vittorio Lucca 

Quando una persona si ammalava  
si appendeva sull'uscio di casa  

un ramoscello d'ulivo o di acanto 
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Ecco gli ex deputati dell’Ars che godono di vitalizio, 
ognuno con i rispettivi importi. Una spesa che alla Re-
gione costa quasi due milioni di euro al mese. Nell’elen-
co qui sotto sono 16 i deputati siracusani . Solo Fabio 
Granata è rimasto sul campo e ricopre da tre anni l’in-
carico di assessore al comune capoluogo con una giun-
ta di sinistra. 

Accardo Michele 3108,58 

Aiello Francesco 6838,88 

Alaimo Bernardo 6838,88 

Amata Francesco 4973,73 

Arnone Mario 3108,58 

Aulicino Armando 4973,73 

Barba Alfonso 4973,73 

Barbera Giovanni 3108,58 

Basile Giuseppe 6838,88 

Basso Francesco 3108,58 

Battaglia Giovanni 4973,73 

Battaglia Maria Letizia 3108,58 

Bellafiore Vito 3108,58 

Bisignano Franco Antonio 3108,58 

Bono Nicola 4227,67 

Bosco Camillo 8704,02 

Bosco Mario 3108,58 

Brancati Benedetto 4973,73 

Burgaretta Aparo Sebastiano 6838,88 

Calanna Nunzio 3108,58 

Caltagirone Salvatore 3108,58 

Campione Giuseppe 6838,88 

Cantone Biagio 3108,58 

Capitummino Angelo 8704,02 

Carullo Antonio 3108,58 

Catania Franco 4973,73 

Cavallaro Mario 3108,58 

Chessari Giorgio 8704,02 

Cipolla Nicolò Rosario 6838,88 

Coco Mariano 3108,58 

Coco Vincenzo 3108,58 

Colajanni Luigi Alberto 1865,15 

Colombo Luigi 4973,73 

Confalone Giancarlo 4725,04 

Costa Vincenzo 6838,88 

Crisafulli Vladimiro 6838,88 

Cristaldi Nicolò 8704,02 

Culicchia Vincenzino 7957,96 

D’Acquisto Mario 9077,05 

D’Agostino Giuseppe 3108,58 

D’Antoni Sergio Antonio 3108,58 

D’Urso Somma Giuseppe 3108,58 

Damagio Saverio Emanuele 3108,58 

Damigella Patrizio 4973,73 

Davoli Giovanbattista 3108,58 

Di Bennardo Emanuele 3108,58 

Di Stefano Giuseppe 3108,58 

Drago Giuseppe 4973,73 

Errore Angelo 6838,88 

Fasino Mario 10880,03 

Ferrara Arturo 6838,88 

Ferrari Liborio 3108,58 

Ficarra Anna Maria 3108,58 

Firrarello Giuseppe 4973,73 

Fleres Salvatore 8704,02 

Foti Vincenzo 4973,73 

Franco Giuseppe 3108,58 

Galasso Alfredo 3108,58 

Galletti Giuseppe 6838,88 

Gentile Raffaele 4973,73 

Gentile Rosalia Teresa 4973,73 

Germanà Antonino (di An.) 3108,58 

Giacalone Vito 4973,73 

Giambrone Vincenzo 3108,58 

Giannone Giuseppe 3108,58 

Giannopolo Domenico 4973,73 

Giubilato Salvatore 4973,73 

Giuliana Francesco G. 6838,88 

Giuliano Gaetano Carlo 4973,73 

Gorgone Francesco Paolo 6465,85 

Granata Benedetto 6838,88 

Grillo Morassutti Salvatore 7211,91 

Grillo Salvatore 8704,02 

Grimaldi Ugo Maria 3108,58 

Guarnera Vincenzo 4973,73 

Gulino Luigi 4973,73 

Gurrieri Alfredo 3108,58 

Gurrieri Sebastiano 3108,58 

Iocolano Paolo 8704,02 

La Corte Gioacchino 3108,58 

La Grua Saverio 3108,58 

La Placa Vittorino 3108,58 

La Porta Francesco 4973,73 

La Russa Angelo 7211,91 

Laudani Adriana 6838,88 

Lauricella Giuseppe 3108,58 

Leanza Salvatore 6838,88 

Leone Vincenzo 4973,73 

Libertini Mario 3108,58 

Liotta Santo 4973,73 

Lo Certo Sebastiano 3108,58 

Lo Curzio Giuseppe 8704,02 

Lo Giudice Calogero 7957,96 

Lo Giudice Vincenzo 4973,73 

Lo Porto Guido 4725,04 

Lo Turco Salvatore 3108,58 

Lombardo Antonino 6838,88 

Lombardo Raffaele 4973,73 

Lombardo Salvatore 4973,73 

Macaluso Emanuele 6092,82 

Magro Francesco 4973,73 

Mancuso Giuseppe 3108,58 

Mannino Calogero 4973,73 

Mannino Pasqualino 3108,58 

Manzullo Giovanni 6838,88 

Marchione Serafino 3108,58 

Marconi Marina 3108,58 

Marino Giovanni 6838,88 

Martino Federico 3108,58 

Martino Francesco 8704,02 

Martorana Federico 3108,58 

Mazzaglia Mario 10258,31 

Mercadante Giovanni 3108,58 

Messina Antonino 6838,88 

Mezzapelle Paolo 3108,58 

Morinello Salvatore 4973,73 

Moschetto Angelo 3108,58 

Motta Carmelo 4973,73 

Mulè Sergio 4973,73 

Natoli Salvatore 9636,60 

Nicolosi Nicolò 6838,88 

Ordile Luciano 9636,60 

Ortisi Egidio 6838,88 

Paffumi Angelo 3108,58 

Palazzo Renato 3108,58 

Palillo Giovanni 4973,73 

Parisi Francesco 8890,54 

Parisi Giovanni 6838,88 

Paternò Di Roccaromana A. 3108,58 

Pellegrino Bartolomeo 6838,88 

Petrotta Giovanni 3108,58 

Pezzino Giovanni 3108,58 

Pezzino Vincenzo 3108,58 

Piccione Nicolò 4973,73 

Piccione Paolo 6838,88 

Pignataro Giuseppe 3108,58 

Piro Francesco 6838,88 

Pizzo Pietro 5346,76 

Placenti Salvatore 8704,02 

Plumari Salvatore 8704,02 

Prestipino Giarritta G.pe 4973,73 

Provenzano Giuseppe 3108,58 

Pullara Leopoldo 4973,73 

Purpura Sebastiano 4973,73 

Ragusa Giuseppe 3108,58 

Ricevuto Giovanni 3108,58 

Ricotta Michele 3108,58 

Risicato Elio 4973,73 

Rosano Angelo 4973,73 

Rosso Sebastiano 3108,58 

Rubino Raffaello 4973,73 

Russo Michele 9636,60 

Saladino Gaspare 4973,73 

Sanzarello Sebastiano 4973,73 

Saraceno Carmelo 3108,58 

Scalici Antonino 4973,73 

Segreto Giuseppe 3108,58 

Seminara Antonio 3108,58 

Silvestro Gioacchino 4973,73 

Sottosanti Fulvio S.re 3108,58 

Spagna Fausto 4973,73 

Speranza Bartolo 3108,58 

Spoto Puleo Sebastiano 3854,64 

Stancanelli Raffaele 6838,88 

Sudano Domenico 4973,73 

Susinni Biagio 4227,67 

Toscano Giuseppe 3108,58 

Trimarchi Giovanni 3108,58 

Trincanato Gaetano 10258,31 

Tringali Paolo 3108,58 

Tumino Carmelo 4725,04 

Tusa Antonio 4973,73 

Valastro Sebastiano 4973,73 

Villari Giovanni 5719,79 

Virlinzi Gaetano 3108,58 

Vizzini Gioacchino 6838,88 

Zago Salvatore 8704,02 

Zizzo Pietro 3108,58 

 Le pensioni degli ex deputati regionali (sistema misto 
retributivo-contributivo, cifra lorda mensile, dati giugno 
2014). 

Adamo Giulia 4478,78 

Ammatuna Roberto 4592,01 

Apprendi Giuseppe 4527,20 

Bufardeci Giambattista 4831,53 

Cristaudo Giovanni 6526,89 

Di Guardo Antonino 4669,33 

Ferrara Massimo 2842,94 

Limoli Giuseppe 4536,24 

Maira Raimondo 4049,18 

Musotto Francesco 4792,55 

Scammacca Della Bruca Guglielmo 4869,72 

Speziale Calogero 8870,29. 

Ecco gli ex deputati siracusani col vitalizio 
Solo Granata fa anche l’assessore “di sinistra” 
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Sono anni che Plemmirio Blu 

ha cercato di fare arricchire 

con piste ciclabili il territorio, 

che sicuramente meriterebbe 

sorte migliore. Ci ha provato in 

occasione dell’ammoderna-

mento della strada provinciale 

n° 58, ora abbandonata al suo 

destino, (con bambini in car-

rozzina che fanno gincana tra 

gli arbusti dei marciapiedi), 

senza riuscire a far variare il 

progetto. Ci ha provato pre-

sentando un progetto per rica-

vare nella strada provinciale n° 

110 una pista ciclabile che si 

potesse raccordare da un lato 

al molo di Punta del Pero e 

dall’altro alla pista naturale ip-

pociclabile dell’ex feudo di 

Santa Lucia e quindi alla Pilliri-

na (recentemente riesumata 

grazie alla perseveranza 

dell’Associazione). Ha accarez-

zato da sempre l’idea di una 

città, votata al turismo (ma non pro-

mossa), che potesse, oltre che mi-

gliorare la vita dei cittadini siracusa-

ni, accogliere quanti la vengono a 

visitare, nella maniera adeguata, 

quindi anche offrendo una serie di 

servizi (bus navetta, barche di colle-

gamento con le zone di mare, piste 

ciclabili ecc.). Plemmirio Blu ha esul-

tato quando sono iniziate a nascere 

le prime piste, anche se lontane dai 

propri territori. Non si è mai posto 

il problema della buca da riparare 

sulla strada accanto, o del marcia-

piedi che ancora non c’è, ma ha so-

lo pensato che la città si arricchisse 

di un nuovo bene, a disposizione 

della comunità. Appare pertanto 

particolarmente fastidiosa ogni cri-

tica strumentale, nata a nostro av-

viso, dalle ataviche contrapposizio-

ni politiche, che, strumentalizzan-

do l’argomento del giorno, butta-

no fumo sulle cose importanti, per 

coprire, agli occhi di chi vive la cit-

tà, la vera natura dell’iniziativa: 

l’arricchimento del patrimonio co-

mune. Purtroppo, ancora oggi, le 

leggi della politica discutibile, cer-

cano di prevalere sull’interesse co-

mune. Pertanto per questa nostra 

visione, di un territorio dotato di 

una mobilità dolce, l’ini-

ziativa del biciplan non 

può che trovarci d’accor-

do. Abbiamo ascoltato 

con molta attenzione i re-

centi interventi dei tecnici 

e le diverse discussioni 

che ne sono seguite e ci 

siamo convinti che far 

svoltare la nostra città 

verso un futuro più soste-

nibile, sia una scelta ap-

prezzabile oltre che indi-

spensabile. E’ naturalmen-

te auspicabile, che la co-

struzione di un modello di 

mobilità futura, debba 

avere la massima condivi-

sione, ma, per realizzarlo 

occorre un progetto com-

plessivo a cui ognuno è 

chiamato a dare il proprio 

contributo fattivo, senza 

limitarsi a generiche nega-

zioni. Riteniamo che in 

questa città, cresciuta spesso sotto 

la pressione di palazzinari e di politi-

ci faccendieri, sia necessaria una 

sterzata drastica, che ci allontani da 

quei tanti intrighi che i cittadini han-

no vissuto sulla propria pelle. Ben 

venga pertanto biciplan e, al bando 

le polemiche sterili fine a se stesse.  

Giuseppe Santo Presidente  

Associazione Plemmirio Blu 

Riteniamo che in questa città ricca 
di palazzinari e di politici faccendieri 
sia necessaria una sterzata drastica 


